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CARC - Direzione Nazionale



Milano, 03 giugno 2010

Il Partito dei CARC aderisce alle mobilitazioni del 5 giugno per non pagare la crisi dei padroni e contro la finanziaria della banda Berlusconi e partecipa alle manifestazioni promosse da Confederazione Cobas, USB e SLAI Cobas.

· Roma, piazza Santi Apostoli - ore 15

· Milano, Largo Cairoli - ore 15
Gli interventi “anticrisi” attuati dai governi e dalle autorità borghesi in questi due anni sono stati solo palliativi, misure temporanee, rimedi inutili o precari! Hanno saccheggiato le masse popolari, non hanno posto fine alla crisi, anzi, hanno aggravato la situazione. 

Con la manovra correttiva da 24 miliardi di euro il governo Berlusconi spolpa le masse popolari (pensioni da lavoro e da invalidità, salari dei dipendenti pubblici, distruzione “indiretta” - salassando regioni, provincie e comuni - dei servizi pubblici e sociali), concede nuovi condoni (questa volta ai costruttori abusivi), esenta la pubblica amministrazione, comprese le scuole, dal rispetto delle leggi sulla sicurezza del lavoro, grazia i grandi speculatori e i ricchi… in nome dell’equità, del “non possiamo continuare a vivere al di sopra delle nostre possibilità”, dell’ “eliminiamo privilegi e sprechi”. 

Occorre ridurre la spesa pubblica?

· Basta smettere di dare soldi al Vaticano e alla Chiesa cattolica: che si reggano sulle offerte dei fedeli!

· Basta tagliare i compensi d’oro agli alti funzionari e dirigenti pubblici: che provino anche lorsignori a vivere con il salario di un dipendente pubblico!

· Basta mettere fine alle missioni di guerra, eliminare le spese per le basi militari, per gli armamenti, sospendere le grandi opere di regime, bloccare gli appalti milionari agli amici degli amici e le mazzette!

Anche solo così ne salterebbero fuori non 24 di miliardi, ma dieci volte tanto! 

E’ impossibile che la banda Berlusconi, il governo del Vaticano e delle organizzazioni criminali,  faccia cose del genere! E’ per questo che dobbiamo cacciarlo via!

Per questo occorre che le organizzazioni operaie e popolari instaurino un loro governo di emergenza! 

Le prossime settimane e i prossimi mesi sono decisivi.

Con la mobilitazione e la lotta i lavoratori del pubblico impiego, quelli del privato, i giovani, i pensionati, le donne, devono respingere la finanziaria di Tremonti! Se la manovra non sarà respinta, aprirà ancora di più la strada alla mobilitazione reazionaria: per fare fronte alle condizioni si precarietà e miseria si svilupperà la guerra fra poveri più di quanto non sia sviluppata oggi (razzismo, lavoratori contro disoccupati, statali contro privati, nord contro sud, ecc.) e alimenterà la guerra fra stati (cioè gli interessi degli specifici gruppi imperialisti nazionali non potranno più essere garantiti dai patti e dalla manovre congiunte, lo scontro fra capitali sarà risolto a cannonate, anziché tramite i ricatti e le estorsioni).

La lotta per respingere la finanziaria non è solo e non è principalmente lotta per rivendicazioni economiche: a questa lotta sono legate le sorti anche dell’assetto politico e sociale, non solo economico, del paese. Nelle prossime settimane i passi avanti compiuti dalle organizzazioni operaie e popolari, in termini di sviluppo dell’unità, del coordinamento e capacità di mobilitazione si dimostreranno tanto più efficaci, quanto più saranno stati utili a creare un fronte comune di lotta che respinga la manovra finanziaria, renda ingovernabile il paese alle autorità dei padroni, degli speculatori, del Vaticano e dei ricchi e dia al movimento di resistenza alla crisi uno sbocco ben definito: la costruzione di un governo d’emergenza per far fronte alla crisi. La sinistra sindacale (FIOM, Funzione Pubblica CGIL) e i sindacati di base (processo di unificazione nell’USB, Confederazione Cobas e SLAI Cobas) sono quelli che, più di tutti e per primi, sono chiamati a costruirlo insieme alle organizzazioni democratiche, progressiste, antirazziste, ai coordinamento di immigrati, di studenti, alla “società civile” e a tutti gli organismi che promuoveranno e dirigeranno le mobilitazioni per respingere al finanziaria. Vuol dire assumere un ruolo superiore rispetto a quello che hanno oggi e che hanno avuto fino ad oggi. 

Non è più tempo di quelli che gridano al disastro del capitalismo senza saper o voler indicare una via di uscita dalla crisi realistica, praticabile e costruttiva. 

Cosa fare nel nostro paese per far fronte rapidamente almeno alle conseguenze più gravi della crisi?
Occorre costituire un governo d’emergenza, formato dalle personalità che già godono della fiducia dei lavoratori e delle masse popolari organizzate, da individui che sono decisi ad adottare i provvedimenti particolari che realizzino le seguenti sei misure: 

1.       assegnare a ogni azienda compiti produttivi (di beni o servizi) utili e adatti alla sua natura, secondo un piano nazionale (nessuna azienda deve essere chiusa),

2.       distribuire i prodotti alle famiglie e agli individui, alle aziende e ad usi collettivi secondo piani e criteri chiari, universalmente noti e democraticamente decisi,

3.       assegnare ad ogni individuo un lavoro socialmente utile e garantirgli, in cambio della sua scrupolosa esecuzione, le condizioni necessarie per una vita dignitosa e per la partecipazione alla gestione della società (nessun lavoratore deve essere licenziato, nessun individuo deve essere emarginato),

4.      eliminare attività e produzioni inutili e dannose per l’uomo o per l’ambiente, assegnando alle aziende altri compiti,

5.      avviare la riorganizzazione delle altre relazioni sociali in conformità alla nuova base produttiva e al nuovo sistema di distribuzione,

6.       stabilire relazioni di collaborazione o di scambio con gli altri paesi disposti a stabilirle con noi”











Per  la costruzione del GOVERNO DI BLOCCO POPOLARE (GBP)

